
 
 
 

 
DECRETO

 

Norme generali sull'ordinamento

Disciplina del rapporto di lavoro
( Art.55 del d.lgs n.29 del 1993

1. Il rapporto di lavoro dei dipendenti delle amminist razioni pubbliche è 
disciplinato secondo le disposizioni d
comma 1. 
 
2. La legge 20 maggio 1970, n.300
integrazioni, si applica alle pubbliche 
numero dei dipendenti. 
 

( Art.56 del d.lgs n.29 del 1993
d.lgs n.80 del 1998  

1. Il prestatore di lavoro deve essere adibito alle ma nsioni per le quali è 
stato assunto o alle mansioni equivalenti nell'ambi t
inquadramentoovvero a quelle corrispondenti alla qu alifica superiore che 
abbia successivamente acquisito per effetto delle p rocedure selettive di cui 
all'articolo 35, comma 1, lettera a). L'esercizio d i fatto di mansioni non 
corrispondenti a lla qualifica di appartenenza non ha effetto ai fin i 
dell'inquadramento del lavoratore o dell'assegnazio ne di incarichi di 
direzione. 
 
1-bis. I dipendenti pubblici, con esclusione dei dirigenti  e del personale 
docente della scuola, delle accademie, dei con
assimilati, sono inquadrati in almeno tre distinte aree funzionali. La 
contrattazione collettiva individua un'ulteriore ar ea per l'inquadramento 
del personale di elevata qualificazione. Le progres sioni all'interno della 
stessa ar ea avvengono, con modalità stabilite dalla contratt azione 
collettiva, in funzione delle capacità culturali e professionali e 
dell'esperienza maturata e secondo principi di sele ttività, in funzione 
della qualità dell'attività svolta e dei risultati consegui
l'attribuzione di fasce di merito. Fatta salva una riserva di almeno il 50 
per cento delle posizioni disponibili destinata all 'accesso dall'esterno, le 
progressioni fra le aree e, negli enti locali, anch e fra qualifiche diverse, 
avvengono tr amite procedura comparativa basata sulla valutazion e positiva 
conseguita dal dipendente negli ultimi tre anni in servizio, sull'assenza di 
provvedimenti disciplinari, sul possesso di titoli o competenze 
professionali ovvero di studio ulteriori rispetto a  q
l'accesso all'area dall'esterno, nonché sul numero e sulla tipologia de gli 
incarichi rivestiti. In sede di revisione degli ord inamenti professionali, i 

DECRETO LEGISLATIVO 30 marzo 2001 , n. 165 

sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni
 

Vigente al: 21-4-2026   

 

Titolo IV 

RAPPORTO Dl LAVORO 
 

Articolo 51 
Disciplina del rapporto di lavoro  

Art.55 del d.lgs n.29 del 1993 ) 
 

Il rapporto di lavoro dei dipendenti delle amminist razioni pubbliche è 
disciplinato secondo le disposizioni d egli articoli 2, commi 2 e 3, e 3, 

legge 20 maggio 1970, n.300 , e successive modificazioni ed 
integrazioni, si applica alle pubbliche amministrazioni a prescindere dal 

Articolo 52 
Disciplina delle mansioni 

Art.56 del d.lgs n.29 del 1993 , come sostituito dall'art.25 del
 e successivamente modificato dall'art. 15 del

d.lgs n.387 del 1998 ) 
Il prestatore di lavoro deve essere adibito alle ma nsioni per le quali è 

stato assunto o alle mansioni equivalenti nell'ambi t o dell'area di 
inquadramentoovvero a quelle corrispondenti alla qu alifica superiore che 
abbia successivamente acquisito per effetto delle p rocedure selettive di cui 
all'articolo 35, comma 1, lettera a). L'esercizio d i fatto di mansioni non 

lla qualifica di appartenenza non ha effetto ai fin i 
dell'inquadramento del lavoratore o dell'assegnazio ne di incarichi di 

I dipendenti pubblici, con esclusione dei dirigenti  e del personale 
docente della scuola, delle accademie, dei con servatori e degli istituti 
assimilati, sono inquadrati in almeno tre distinte aree funzionali. La 
contrattazione collettiva individua un'ulteriore ar ea per l'inquadramento 
del personale di elevata qualificazione. Le progres sioni all'interno della 

ea avvengono, con modalità stabilite dalla contratt azione 
collettiva, in funzione delle capacità culturali e professionali e 
dell'esperienza maturata e secondo principi di sele ttività, in funzione 
della qualità dell'attività svolta e dei risultati consegui ti, attraverso 
l'attribuzione di fasce di merito. Fatta salva una riserva di almeno il 50 
per cento delle posizioni disponibili destinata all 'accesso dall'esterno, le 
progressioni fra le aree e, negli enti locali, anch e fra qualifiche diverse, 

amite procedura comparativa basata sulla valutazion e positiva 
conseguita dal dipendente negli ultimi tre anni in servizio, sull'assenza di 
provvedimenti disciplinari, sul possesso di titoli o competenze 
professionali ovvero di studio ulteriori rispetto a  q uelli previsti per 
l'accesso all'area dall'esterno, nonché sul numero e sulla tipologia de gli 
incarichi rivestiti. In sede di revisione degli ord inamenti professionali, i 

amministrazioni pubbliche. 

Il rapporto di lavoro dei dipendenti delle amminist razioni pubbliche è 
egli articoli 2, commi 2 e 3, e 3, 

, e successive modificazioni ed 
amministrazioni a prescindere dal 

sostituito dall'art.25 del  
e successivamente modificato dall'art. 15 del  

Il prestatore di lavoro deve essere adibito alle ma nsioni per le quali è 
o dell'area di 

inquadramentoovvero a quelle corrispondenti alla qu alifica superiore che 
abbia successivamente acquisito per effetto delle p rocedure selettive di cui 
all'articolo 35, comma 1, lettera a). L'esercizio d i fatto di mansioni non 

lla qualifica di appartenenza non ha effetto ai fin i 
dell'inquadramento del lavoratore o dell'assegnazio ne di incarichi di 

I dipendenti pubblici, con esclusione dei dirigenti  e del personale 
servatori e degli istituti 

assimilati, sono inquadrati in almeno tre distinte aree funzionali. La 
contrattazione collettiva individua un'ulteriore ar ea per l'inquadramento 
del personale di elevata qualificazione. Le progres sioni all'interno della 

ea avvengono, con modalità stabilite dalla contratt azione 
collettiva, in funzione delle capacità culturali e professionali e 
dell'esperienza maturata e secondo principi di sele ttività, in funzione 

ti, attraverso 
l'attribuzione di fasce di merito. Fatta salva una riserva di almeno il 50 
per cento delle posizioni disponibili destinata all 'accesso dall'esterno, le 
progressioni fra le aree e, negli enti locali, anch e fra qualifiche diverse, 

amite procedura comparativa basata sulla valutazion e positiva 
conseguita dal dipendente negli ultimi tre anni in servizio, sull'assenza di 
provvedimenti disciplinari, sul possesso di titoli o competenze 

uelli previsti per 
l'accesso all'area dall'esterno, nonché sul numero e sulla tipologia de gli 
incarichi rivestiti. In sede di revisione degli ord inamenti professionali, i 



contratti collettivi nazionali di lavoro di compart o per il periodo 2019-
2021 possono definire tabelle di corrispondenza tra  vecchi e nuovi 
inquadramenti, ad esclusione dell'area di cui al se condo periodo, sulla base 
di requisiti di esperienza e professionalità matura te ed effettivamente 
utilizzate  
((dalle amministrazioni))  
 per almeno cinque anni, anche in deroga al possess o del titolo di studio 
richiesto per l'accesso all'area dall'esterno. 
All'attuazione del presente comma si provvede nei l imiti delle risorse 
destinate ad assunzioni di personale a tempo indete rminato disponibili a 
legislazione vigente. 
 
1-ter. COMMA ABROGATO DAL D.P.R. 16 APRILE 2013, N. 70 . 
 
2. Per obiettive esigenze di servizio il prestatore di  lavoro può essere 
adibito a mansioni proprie della qualifica immediat amente superiore: 
a) nel caso di vacanza di posto in organico. per no n più di sei mesi, 

prorogabili fino a dodici qualora siano state avvia te le procedure per la 
copertura dei posti vacanti come previsto al comma 4; 
b) nel caso di sostituzione di altro dipendente ass ente con diritto alla 

conservazione del posto, con esclusione dell'assenz a per ferie, per la 
durata dell'assenza. 
 
3. Si considera svolgimento di mansioni sUperiori, ai fini del presente 
articolo, soltanto l'attribuzione in modo prevalent e, sotto il profilo 
qualitativo, quantitativo e temporale, dei compiti propri di dette mansioni. 
 
4. Nei casi di cui al comma 2, per il periodo di effet tiva prestazione, il 
lavoratore ha diritto al trattamento previsto per l a qualifica superiore. 
Qualora l'utilizzazione del dipendente sia disposta  per sopperire a vacanze 
dei posti in organico, immediatamente, e comunque n el termine massimo di 
novanta giorni dalla data in cui il dipendente è as segnato alle predette 
mansioni, devono essere avviate le procedure per la  copertura dei posti 
vacanti. 
 
5. Al di fuori delle ipotesi di cui al comma 2, è null a l'assegnazione del 
lavoratore a mansioni proprie di una qualifica supe riore, ma al lavoratore è 
corrisposta la differenza di trattamento economico con la qualifica 
superiore. Il dirigente che ha disposto l'assegnazi one risponde 
personalmente del maggior onere conseguente, se ha agito con dolo o colpa 
grave. 
 
6. Le disposizioni del presente articolo si applicano in sede di attuazione 
della nuova disciplina degli ordinamenti profession ali prevista dai 
contratti collettivi e con la decorrenza da questi stabilita. I medesimi 
contratti collettivi possono regolare diversamente gli effetti di cui ai 
commi 2, 3 e 4. Fino a tale data, in nessun caso lo  svolgimento di mansioni 
superiori rispetto alla qualifica di appartenenza, può comportare il diritto 
ad avanzamenti automatici nell'inquadramento profes sionale del lavoratore. 
 

Art. 53 
Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi 

( Art. 58 del d.lgs. n. 29 del 1993 , come modificato prima dall' art. 2 del 
decreto legge n. 358 del 1993 , convertito dalla legge n. 448 del 1993 , poi 

dall' art. 1 del decreto legge n. 361 del 1995 , convertito con modificazioni 
dalla legge n. 437 del 1995 , e, infine, dall' art. 26 del d.lgs n. 80 del 

1998  nonché dall' art. 16 del d.lgs n. 387 del 1998 ) 
1. Resta ferma per tutti i dipendenti pubblici la disc iplina delle 
incompatibilità dettata dagli articoli 60 e seguent i del testo unico 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3 , 
salva la deroga prevista dall'articolo 23-bis del p resente decreto, nonché, 
per i rapporti di lavoro a tempo parziale, dall' articolo 6, comma 2, del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1 7 marzo 1989, n. 117  e 
dall' articolo 1, commi 57 e seguenti della legge 23 dice mbre 1996, n. 662 . 
Restano ferme altresì le disposizioni di cui agli a rticoli 267, comma 1, 
273, 274, 508 nonché 676 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 , 
all' articolo 9, commi 1  e 2, della legge 23 dicembre 1992, n. 498 , 
all' articolo 4, comma 7, della legge 30 dicembre 1991, n. 412 , ed ogni altra 



successiva modificazione ed integrazione della rela tiva disciplina. 
 
1-bis. Non possono essere conferiti incarichi di direzione  di strutture 
deputate alla gestione del personale a soggetti che  rivestano o abbiano 
rivestito negli ultimi due anni cariche in partiti politici o in 
organizzazioni sindacali o che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti 
continuativi di collaborazione o di consulenza con le predette 
organizzazioni. 
 
2. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire ai dipendenti 
incarichi, non compresi nei compiti e doveri di uff icio, che non siano 
espressamente previsti o disciplinati da legge o al tre fonti normative, o 
che non siano espressamente autorizzati. 
 
3. Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolame nti, da emanarsi ai 
sensi dell' articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n . 400 , sono 
individuati gli incarichi consentiti e quelli vieta ti ai magistrati 
ordinari, amministrativi, contabili e militari, non ché agli avvocati e 
procuratori dello Stato, sentiti, per le diverse ma gistrature, i rispettivi 
istituti. 
 
3-bis. Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolame nti emanati su 
proposta del Ministro per la pubblica amministrazio ne e la semplificazione, 
di concerto con i Ministri interessati, ai sensi de ll' articolo 17, comma 2, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400 , e successive modificazioni, sono 
individuati, secondo criteri differenziati in rappo rto alle diverse 
qualifiche e ruoli professionali, gli incarichi vie tati ai dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, co mma 2. 
 
4. Nel caso in cui i regolamenti di cui al comma 3 non  siano emanati, 
l'attribuzione degli incarichi è consentita nei sol i casi espressamente 
previsti dalla legge o da altre fonti normative. 
 
5. In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall'amministrazione, 
nonché l'autorizzazione all'esercizio di incarichi che provengano da 
amministrazione pubblica diversa da quella di appar tenenza, ovvero da 
società o persone fisiche, che svolgano attività d' impresa o commerciale, 
sono disposti dai rispettivi organi competenti seco ndo criteri oggettivi e 
predeterminati, che tengano conto della specifica p rofessionalità, tali da 
escludere casi di incompatibilità, sia di diritto c he di fatto, 
nell'interesse del buon andamento della pubblica am ministrazione o 
situazioni di conflitto, anche potenziale, di inter essi, che pregiudichino 
l'esercizio imparziale delle funzioni attribuite al  dipendente. 
 
6. I commi da 7 a 13 del presente articolo si applican o ai dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, co mma 2, compresi quelli di 
cui all'articolo 3, con esclusione dei dipendenti c on rapporto di lavoro a 
tempo parziale con prestazione lavorativa non super iore al cinquanta per 
cento di quella a tempo pieno, dei docenti universi tari a tempo definito e 
delle altre categorie di dipendenti pubblici ai qua li è consentito da 
disposizioni speciali lo svolgimento di attività li bero-professionali. Sono 
nulli tutti gli atti e provvedimenti comunque denom inati, regolamentari e 
amministrativi, adottati dalle amministrazioni di a ppartenenza in contrasto 
con il presente comma. 
Gli incarichi retribuiti, di cui ai commi seguenti,  sono tutti gli 
incarichi, anche occasionali, non compresi nei comp iti e doveri di ufficio, 
per i quali è previsto, sotto qualsiasi forma, un c ompenso. 
Sono esclusi i compensi e le prestazioni derivanti:  
a) dalla collaborazione a giornali, riviste, encicl opedie e simili; 
b) dalla utilizzazione economica da parte dell'auto re o inventore di opere 

dell'ingegno e di invenzioni industriali; 
c) dalla partecipazione a convegni e seminari; 
d) da incarichi per i quali è corrisposto solo il r imborso delle spese 

documentate; 
e) da incarichi per lo svolgimento dei quali il dip endente è posto in 

posizione di aspettativa, di comando o di fuori ruo lo; 
f) da incarichi conferiti dalle organizzazioni sind acali a dipendenti 

presso le stesse distaccati o in aspettativa non re tribuita. 
f-bis) da attività di formazione diretta ai dipende nti della pubblica 



amministrazione nonché di docenza e di ricerca scie ntifica. 
f-ter) dalle prestazioni di lavoro sportivo, fino  
((all'importo complessivo)) 
 di 5.000 euro annui, per le quali è sufficiente la  comunicazione 

preventiva. 
7. I dipendenti pubblici non possono svolgere incarich i retribuiti che non 
siano stati conferiti o previamente autorizzati dal l'amministrazione di 
appartenenza. Ai fini dell'autorizzazione, l'ammini strazione verifica 
l'insussistenza di situazioni, anche potenziali, di  conflitto di interessi. 
Con riferimento ai professori universitari a tempo pieno, gli statuti o i 
regolamenti degli atenei disciplinano i criteri e l e procedure per il 
rilascio dell'autorizzazione nei casi previsti dal presente decreto. In caso 
di inosservanza del divieto, salve le più gravi san zioni e ferma restando la 
responsabilità disciplinare, il compenso dovuto per  le prestazioni 
eventualmente svolte deve essere versato, a cura de ll'erogante o, in 
difetto, del percettore, nel conto dell'entrata del  bilancio 
dell'amministrazione di appartenenza del dipendente  per essere destinato ad 
incremento del fondo di produttività o di fondi equ ivalenti. 
 
7-bis. L'omissione del versamento del compenso da parte de l dipendente 
pubblico indebito percettore costituisce ipotesi di  responsabilità erariale 
soggetta alla giurisdizione della Corte dei conti. 
 
8. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire incarichi retribuiti a 
dipendenti di altre amministrazioni pubbliche senza  la previa autorizzazione 
dell'amministrazione di appartenenza dei dipendenti  stessi. Salve le più 
gravi sanzioni, il conferimento dei predetti incari chi, senza la previa 
autorizzazione, costituisce in ogni caso infrazione  disciplinare per il 
funzionario responsabile del procedimento; il relat ivo provvedimento è nullo 
di diritto. In tal caso l'importo previsto come cor rispettivo dell'incarico, 
ove gravi su fondi in disponibilità dell'amministra zione conferente, è 
trasferito all'amministrazione di appartenenza del dipendente ad incremento 
del fondo di produttività o di fondi equivalenti. 
 
9. Gli enti pubblici economici e i soggetti privati no n possono conferire 
incarichi retribuiti a dipendenti pubblici senza la  previa autorizzazione 
dell'amministrazione di appartenenza dei dipendenti  stessi. Ai fini 
dell'autorizzazione, l'amministrazione verifica l'i nsussistenza di 
situazioni, anche potenziali, di conflitto di inter essi. In caso di 
inosservanza si applica la disposizione dell' articolo 6, comma 1, del 
decreto legge 28 marzo 1997, n. 79 , convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 maggio 1997, n. 140 , e successive modificazioni ed 
integrazioni. All'accertamento delle violazioni e a ll'irrogazione delle 
sanzioni provvede il Ministero delle finanze, avval endosi della Guardia di 
finanza, secondo le disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689 , e 
successive modificazioni ed integrazioni. Le somme riscosse sono acquisite 
alle entrate del Ministero delle finanze. 
 
10. L'autorizzazione, di cui ai commi precedenti, deve essere richiesta 
all'amministrazione di appartenenza del dipendente dai soggetti pubblici o 
privati, che intendono conferire l'incarico; può, a ltresi, essere richiesta 
dal dipendente interessato. 
L'amministrazione di appartenenza deve pronunciarsi  sulla richiesta di 
autorizzazione entro trenta giorni dalla ricezione della richiesta stessa. 
Per il personale che presta comunque servizio press o amministrazioni 
pubbliche diverse da quelle di appartenenza, l'auto rizzazione è subordinata 
all'intesa tra le due amministrazioni. In tal caso il termine per provvedere 
è per l'amministrazione di appartenenza di 45 giorn i e sì prescinde 
dall'intesa se l'amministrazione presso la quale il  dipendente presta 
servizio non si pronunzia entro 10 giorni dalla ric ezione della richiesta di 
intesa da parte dell'amministrazione di appartenenz a. 
Decorso il termine per provvedere, l'autorizzazione , se richiesta per 
incarichi da conferirsi da amministrazioni pubblich e, si intende accordata; 
in ogni altro caso, si intende definitivamente nega ta. (100) 
 
11. Entro quindici giorni dall'erogazione del compenso per gli incarichi di 
cui al comma 6, i soggetti pubblici o privati comun icano all'amministrazione 
di appartenenza l'ammontare dei compensi erogati ai  dipendenti pubblici. Per 
le prestazioni di lavoro sportivo, le comunicazioni  di cui al primo periodo 



sono effettuate entro i trenta giorni successivi al la fine di ciascun anno 
di riferimento, in un'unica soluzione, ovvero alla cessazione del relativo 
rapporto di lavoro se intervenuta precedentemente. 
 
12. Le amministrazioni pubbliche che conferiscono o aut orizzano incarichi, 
anche a titolo gratuito, ai propri dipendenti comun icano in via telematica, 
nel termine di quindici giorni, al Dipartimento del la funzione pubblica gli 
incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti ste ssi, con l'indicazione 
dell'oggetto dell'incarico e del compenso lordo, ov e previsto. PERIODO 
SOPPRESSO DAL D.LGS. 25 MAGGIO 2017, N. 75 . PERIODO SOPPRESSO DAL D.LGS. 25 
MAGGIO 2017, N. 75 . (71) 
 
13. Le amministrazioni di appartenenza sono tenute a co municare 
tempestivamente al Dipartimento della funzione pubb lica, in via telematica, 
per ciascuno dei propri dipendenti e distintamente per ogni incarico 
conferito o autorizzato, i compensi da esse erogati  o della cui erogazione 
abbiano avuto comunicazione dai soggetti di cui al comma 11. (71) 
 
14. Al fine della verifica dell'applicazione delle norm e di cui all' articolo 
1, commi 123  e 127, della legge 23 dicembre 1996, n. 662 , e successive 
modificazioni e integrazioni, le amministrazioni pu bbliche sono tenute a 
comunicare al Dipartimento della funzione pubblica,  in via telematica, 
tempestivamente e comunque nei termini previsti dal  decreto legislativo 14 
marzo 2013, n. 33 , i dati di cui agli articoli 15 e 18 del medesimo decreto 
legislativo n. 33 del 2013 , relativi a tutti gli incarichi conferiti o 
autorizzati a qualsiasi titolo. Le amministrazioni rendono noti, mediante 
inserimento nelle proprie banche dati accessibili a l pubblico per via 
telematica, gli elenchi dei propri consulenti indic ando l'oggetto, la durata 
e il compenso dell'incarico nonché l'attestazione d ell'avvenuta verifica 
dell'insussistenza di situazioni, anche potenziali,  di conflitto di 
interessi. Le informazioni relative a consulenze e incarichi comunicate 
dalle amministrazioni al Dipartimento della funzion e pubblica, nonché le 
informazioni pubblicate dalle stesse nelle proprie banche dati accessibili 
al pubblico per via telematica ai sensi del present e articolo, sono 
trasmesse e pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili 
in un formato digitale standard aperto che consenta  di analizzare e 
rielaborare, anche a fini statistici, i dati inform atici. Entro il 31 
dicembre di ciascun anno il Dipartimento della funz ione pubblica trasmette 
alla Corte dei conti l'elenco delle amministrazioni  che hanno omesso di 
trasmettere e pubblicare, in tutto o in parte, le i nformazioni di cui al 
terzo periodo del presente comma in formato digital e standard aperto. Entro 
il 31 dicembre di ciascun anno il Dipartimento dell a funzione pubblica 
trasmette alla Corte dei conti l'elenco delle ammin istrazioni che hanno 
omesso di effettuare la comunicazione, avente ad og getto l'elenco dei 
collaboratori esterni e dei soggetti cui sono stati  affidati incarichi di 
consulenza.(71) 
 
15. Le amministrazioni che omettono gli adempimenti di cui ai commi da 11 a 
14 non possono conferire nuovi incarichi fino a qua ndo non adempiono. I 
soggetti di cui al comma 9 che omettono le comunica zioni di cui al comma 11 
incorrono nella sanzione di cui allo stesso comma 9 . (62) 
 
16. Il Dipartimento della funzione pubblica, entro il 3 1 dicembre di ciascun 
anno, riferisce al Parlamento sui dati raccolti, ad otta le relative misure 
di pubblicità e trasparenza e formula proposte per il contenimento della 
spesa per gli incarichi e per la razionalizzazione dei criteri di 
attribuzione degli incarichi stessi. 
 
16-bis. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartim ento della 
funzione pubblica può disporre verifiche del rispet to delle disposizioni del 
presente articolo e dell' articolo 1, commi 56 e seguenti, della legge 23 
dicembre 1996, n. 662 , per il tramite dell'Ispettorato per la funzione 
pubblica. A tale fine quest'ultimo opera d'intesa c on i Servizi ispettivi di 
finanza pubblica del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. 
 
16-ter. I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio , hanno 
esercitato poteri autoritativi o negoziali per cont o delle pubbliche 
amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, non  possono svolgere, nei 
tre anni successivi alla cessazione del rapporto di  pubblico impiego, 



attività lavorativa o professionale presso i sogget ti privati destinatari 
dell'attività della pubblica amministrazione svolta  attraverso i medesimi 
poteri. I contratti conclusi e gli incarichi confer iti in violazione di 
quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti 
privati che li hanno conclusi o conferiti di contra ttare con le pubbliche 
amministrazioni per i successivi tre anni con obbli go di restituzione dei 
compensi eventualmente percepiti e accertati ad ess i riferiti. (48) 
 
 
------------- 
AGGIORNAMENTO (48) 
 
La L. 6 novembre 2012, n. 190  ha disposto (con l'art. 1, comma 43) che "Le 
disposizioni di cui all'articolo 53, comma 16-ter, secondo periodo, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165 , introdotto dal comma 42, 
lettera l), non si applicano ai contratti già sotto scritti alla data di 
entrata in vigore della presente legge". 
------------- 
AGGIORNAMENTO (62) 
 
La Corte Costituzionale, con sentenza 29 aprile - 5  giugno 2015, n. 98 (in 
G.U. 1ª s.s. 10/6/2015, n. 23), ha dichiarato "l'il legittimità 
costituzionale dell' art. 53, comma 15, del decreto legislativo 30 marzo  
2001, n. 165  (Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle d ipendenze 
delle amministrazioni pubbliche), nella parte in cu i prevede che «I soggetti 
di cui al comma 9 che omettono le comunicazioni di cui al comma 11 incorrono 
nella sanzione di cui allo stesso comma 9»". 
----------- 
AGGIORNAMENTO (71) 
 
Il D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75  ha disposto (con l'art. 22, comma 12) che le 
presenti modifiche si applicano agli incarichi conf eriti successivamente al 
1° gennaio 2018. 
----------- 
AGGIORNAMENTO (100) 
 
Il D.L. 19 maggio 2020, n. 34 , ha disposto (con l'art. 247, comma 9) che 
"Nelle more dell'adozione del decreto di cui all' articolo 3, comma 15, della 
legge 19 giugno 2019, n. 56 , il Dipartimento della funzione pubblica della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri individua i c omponenti delle 
commissioni esaminatrici sulla base di manifestazio ni di interesse pervenute 
a seguito di apposito avviso pubblico. A tal fine e  per le procedure 
concorsuali di cui al presente articolo, i termini di cui all' articolo 53, 
comma 10, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.  165 , relativi 
all'autorizzazione a rivestire l'incarico di commis sario nelle procedure 
concorsuali di cui al presente articolo, sono ridet erminati, 
rispettivamente, in dieci e quindici giorni". 

 
 
 

Art. 54 
(Codice di comportamento). 

1. Il Governo definisce un codice di comportamento dei  dipendenti delle 
pubbliche amministrazioni al fine di assicurare la qualità dei servizi, la 
prevenzione dei fenomeni di corruzione, il rispetto  dei doveri 
costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e  servizio esclusivo alla 
cura dell'interesse pubblico. Il codice contiene un a specifica sezione 
dedicata ai doveri dei dirigenti, articolati in rel azione alle funzioni 
attribuite, e comunque prevede per tutti i dipenden ti pubblici il divieto di 
chiedere o di accettare, a qualsiasi titolo, compen si, regali o altre 
utilità, in connessione con l'espletamento delle pr oprie funzioni o dei 
compiti affidati, fatti salvi i regali d'uso, purch é di modico valore e nei 
limiti delle normali relazioni di cortesia. (48) 
 
1-bis. Il codice contiene, altresì, una sezione dedicata a l corretto 
utilizzo delle tecnologie informatiche e dei mezzi di informazione e social 
media da parte dei dipendenti pubblici, anche al fi ne di tutelare l'immagine 



della pubblica amministrazione. 
 
2. Il codice, approvato con decreto del Presidente del la Repubblica, previa 
deliberazione del Consiglio dei ministri, su propos ta del Ministro per la 
pubblica amministrazione e la semplificazione, prev ia intesa in sede di 
Conferenza unificata, è pubblicato nella Gazzetta U fficiale e consegnato al 
dipendente, che lo sottoscrive all'atto dell'assunz ione. 
 
3. La violazione dei doveri contenuti nel codice di co mportamento, compresi 
quelli relativi all'attuazione del Piano di prevenz ione della corruzione, è 
fonte di responsabilità disciplinare. La violazione  dei doveri è altresì 
rilevante ai fini della responsabilità civile, ammi nistrativa e contabile 
ogniqualvolta le stesse responsabilità siano colleg ate alla violazione di 
doveri, obblighi, leggi o regolamenti. Violazioni g ravi o reiterate del 
codice comportano l'applicazione della sanzione di cui all'articolo 55-
quater, comma 1. 
 
4. Per ciascuna magistratura e per l'Avvocatura dello Stato, gli organi 
delle associazioni di categoria adottano un codice etico a cui devono 
aderire gli appartenenti alla magistratura interess ata. In caso di inerzia, 
il codice è adottato dall'organo di autogoverno. (4 8) 
 
5. Ciascuna pubblica amministrazione definisce, con pr ocedura aperta alla 
partecipazione e previo parere obbligatorio del pro prio organismo 
indipendente di valutazione, un proprio codice di c omportamento che integra 
e specifica il codice di comportamento di cui al co mma 1. Al codice di 
comportamento di cui al presente comma si applicano  le disposizioni del 
comma 3. A tali fini, la Commissione per la valutaz ione, la trasparenza e 
l'integrità delle amministrazioni pubbliche (CIVIT)  definisce criteri, linee 
guida e modelli uniformi per singoli settori o tipo logie di amministrazione. 
 
6. Sull'applicazione dei codici di cui al presente art icolo vigilano i 
dirigenti responsabili di ciascuna struttura, le st rutture di controllo 
interno e gli uffici di disciplina. 
 
7. Le pubbliche amministrazioni verificano annualmente  lo stato di 
applicazione dei codici e organizzano attività di f ormazione del personale 
per la conoscenza e la corretta applicazione degli stessi.  
((Le pubbliche amministrazioni prevedono lo svolgim ento di un ciclo 
formativo obbligatorio, sia a seguito di assunzione , sia in ogni caso di 
passaggio a ruoli o a funzioni superiori, nonché di  trasferimento del 
personale, le cui durata e intensità sono proporzio nate al grado di 
responsabilità, nei limiti delle risorse finanziari e disponibili a 
legislazione vigente, sui temi dell'etica pubblica e sul comportamento 
etico))  
. 
 
 
------------- 
AGGIORNAMENTO (48) 
 
La L. 6 novembre 2012, n. 190  ha disposto (con l'art. 1, comma 45) che "I 
codici di cui all' articolo 54, commi 1  e 4, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165 , come sostituito dal comma 44, sono approvati entr o sei mesi  
dalla data di entrata in vigore della presente legg e". 
 

Art. 54-bis 
((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 10 MARZO 2023, N. 24 )) 

 

Articolo 55 
(Responsabilità, infrazioni e sanzioni, procedure c onciliative). 

 
1. Le disposizioni del presente articolo e di quelli s eguenti, fino 
all'articolo 55-octies, costituiscono norme imperat ive, ai sensi e per gli 
effetti degli articoli 1339  e 1419, secondo comma, del codice civile , e si 
applicano ai rapporti di lavoro di cui all'articolo  2, comma 2, alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche di cui a ll'articolo 1, comma 2.  



((La violazione dolosa o colposa delle suddette dis posizioni costituisce 
illecito disciplinare in capo ai dipendenti prepost i alla loro 
applicazione.))  
  
((71))  
2. Ferma la disciplina in materia di responsabilità ci vile, amministrativa, 
penale e contabile, ai rapporti di lavoro di cui al  comma 1 si applica 
l' articolo 2106 del codice civile . Salvo quanto previsto dalle disposizioni 
del presente Capo, la tipologia delle infrazioni e delle relative sanzioni è 
definita dai contratti collettivi. La pubblicazione  sul sito istituzionale 
dell'amministrazione del codice disciplinare, recan te l'indicazione delle 
predette infrazioni e relative sanzioni, equivale a  tutti gli effetti alla 
sua affissione all'ingresso della sede di lavoro. 
 
3. La contrattazione collettiva non può istituire proc edure di impugnazione 
dei provvedimenti disciplinari. Resta salva la faco ltà di disciplinare 
mediante i contratti collettivi procedure di concil iazione non obbligatoria, 
fuori dei casi per i quali è prevista la sanzione d isciplinare del 
licenziamento, da instaurarsi e concludersi entro u n termine non superiore a 
trenta giorni dalla contestazione dell'addebito e c omunque prima 
dell'irrogazione della sanzione. La sanzione concor demente determinata 
all'esito di tali procedure non può essere di speci e diversa da quella 
prevista, dalla legge o dal contratto collettivo, p er l'infrazione per la 
quale si procede e non è soggetta ad impugnazione. I termini del 
procedimento disciplinare restano sospesi dalla dat a di apertura della 
procedura conciliativa e riprendono a decorrere nel  caso di conclusione con 
esito negativo. Il contratto collettivo definisce g li atti della procedura 
conciliativa che ne determinano l'inizio e la concl usione. 
 
4. Fermo quanto previsto nell'articolo 21, per le infr azioni disciplinari 
ascrivibili al dirigente ai sensi degli articoli 55 -bis, comma 7, e 55-
sexies, comma 3, si applicano, ove non diversamente  stabilito dal contratto 
collettivo, le disposizioni di cui al comma 4 del p redetto articolo 55-bis, 
ma le determinazioni conclusive del procedimento so no adottate dal dirigente 
generale o titolare di incarico conferito ai sensi dell'articolo 19, comma 
3. 
 
 
--------------- 
AGGIORNAMENTO (71) 
 
Il D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75  ha disposto (con l'art. 22, comma 13) che 
"Le disposizioni di cui al Capo VII si applicano ag li illeciti disciplinari 
commessi successivamente alla data di entrata in vi gore del presente 
decreto". 

Art. 55-bis 
(Forme e termini del procedimento disciplinare). 

((1. Per le infrazioni di minore gravità, per le qu ali è prevista 
l'irrogazione della sanzione del rimprovero verbale , il procedimento 
disciplinare è di competenza del responsabile della  struttura presso cui 
presta servizio il dipendente. Alle infrazioni per le quali è previsto il 
rimprovero verbale si applica la disciplina stabili ta dal contratto 
collettivo.)) 
  
((71)) 
  
((2. Ciascuna amministrazione, secondo il proprio o rdinamento e nell'ambito 
della propria organizzazione, individua l'ufficio p er i procedimenti 
disciplinari competente per le infrazioni punibili con sanzione superiore al 
rimprovero verbale e ne attribuisce la titolarità e  responsabilità.)) 
  
((71)) 
  
((3. Le amministrazioni, previa convenzione, posson o prevedere la gestione 
unificata delle funzioni dell'ufficio competente pe r i procedimenti 
disciplinari, senza maggiori oneri per la finanza p ubblica.)) 
  
((71)) 



  
((4. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 5 5-quater, commi 3-bis e 
3-ter, per le infrazioni per le quali è prevista l' irrogazione di sanzioni 
superiori al rimprovero verbale, il responsabile de lla struttura presso cui 
presta servizio il dipendente, segnala immediatamen te, e comunque entro 
dieci giorni, all'ufficio competente per i procedim enti disciplinari i fatti 
ritenuti di rilevanza disciplinare di cui abbia avu to conoscenza. 
L'Ufficio competente per i procedimenti disciplinar i, con immediatezza e 
comunque non oltre trenta giorni decorrenti dal ric evimento della predetta 
segnalazione, ovvero dal momento in cui abbia altri menti avuto piena 
conoscenza dei fatti ritenuti di rilevanza discipli nare, provvede alla 
contestazione scritta dell'addebito e convoca l'int eressato, con un 
preavviso di almeno venti giorni, per l'audizione i n contraddittorio a sua 
difesa. Il dipendente può farsi assistere da un pro curatore ovvero da un 
rappresentante dell'associazione sindacale cui ader isce o conferisce 
mandato. In caso di grave ed oggettivo impedimento,  ferma la possibilità di 
depositare memorie scritte, il dipendente può richi edere che l'audizione a 
sua difesa sia differita, per una sola volta, con p roroga del termine per la 
conclusione del procedimento in misura corrisponden te. Salvo quanto previsto 
dall'articolo 54-bis, comma 4, il dipendente ha dir itto di accesso agli atti 
istruttori del procedimento. L'ufficio competente p er i procedimenti 
disciplinari conclude il procedimento, con l'atto d i archiviazione o di 
irrogazione della sanzione, entro centoventi giorni  dalla contestazione 
dell'addebito. Gli atti di avvio e conclusione del procedimento 
disciplinare, nonché l'eventuale provvedimento di s ospensione cautelare del 
dipendente, sono comunicati dall'ufficio competente  di ogni amministrazione, 
per via telematica, all'Ispettorato per la funzione  pubblica, entro venti 
giorni dalla loro adozione. Al fine di tutelare la riservatezza del 
dipendente, il nominativo dello stesso è sostituito  da un codice 
identificativo.)) 
  
((71)) 
  
((5. La comunicazione di contestazione dell'addebit o al dipendente, 
nell'ambito del procedimento disciplinare, è effett uata tramite posta 
elettronica certificata, nel caso in cui il dipende nte dispone di idonea 
casella di posta, ovvero tramite consegna a mano. I n alternativa all'uso 
della posta elettronica certificata o della consegn a a mano, le 
comunicazioni sono effettuate tramite raccomandata postale con ricevuta di 
ritorno. Per le comunicazioni successive alla conte stazione dell'addebito, è 
consentita la comunicazione tra l'amministrazione e d i propri dipendenti 
tramite posta elettronica o altri strumenti informa tici di comunicazione, ai 
sensi dell'articolo 47, comma 3, secondo periodo, d el decreto legislativo 7 
marzo 2005, n. 82 , ovvero anche al numero di fax o altro indirizzo d i posta 
elettronica, previamente comunicati dal dipendente o dal suo procuratore.)) 
  
((71)) 
6. Nel corso dell'istruttoria,  
((l'Ufficio per i procedimenti disciplinari può acq uisire da altre 
amministrazioni pubbliche))  
 informazioni o documenti rilevanti per la definizi one del procedimento. La 
predetta attività istruttoria non determina la sosp ensione del procedimento, 
né il differimento dei relativi termini.  
((71))  
7. Il  
((...))  
 dipendente o il dirigente, appartenente alla stess a  
((o a una diversa))  
 amministrazione pubblica dell'incolpato  
((...))  
, che, essendo a conoscenza per ragioni di ufficio o di servizio di 
informazioni rilevanti per un procedimento discipli nare in corso, rifiuta, 
senza giustificato motivo, la collaborazione richie sta  
((dall'Ufficio disciplinare))  
 procedente ovvero rende dichiarazioni false o reti centi, è soggetto 
all'applicazione, da parte dell'amministrazione di appartenenza, della 
sanzione disciplinare della sospensione dal servizi o con privazione della 
retribuzione, commisurata alla gravità dell'illecit o contestato al 
dipendente, fino ad un massimo di quindici giorni.  



((71))  
8. In caso di trasferimento del dipendente, a qualunqu e titolo, in un'altra 
amministrazione pubblica, il procedimento disciplin are è avviato o  
((concluso e))  
 la sanzione è applicata presso quest'ultima.  
((In caso di trasferimento del dipendente in penden za di procedimento 
disciplinare, l'ufficio per i procedimenti discipli nari che abbia in carico 
gli atti provvede alla loro tempestiva trasmissione  al competente ufficio 
disciplinare dell'amministrazione presso cui il dip endente è trasferito. In 
tali casi il procedimento disciplinare è interrotto  e dalla data di 
ricezione degli atti da parte dell'ufficio discipli nare dell'amministrazione 
presso cui il dipendente è trasferito decorrono nuo vi termini per la 
contestazione dell'addebito o per la conclusione de l procedimento. Nel caso 
in cui l'amministrazione di provenienza venga a con oscenza dell'illecito 
disciplinare successivamente al trasferimento del d ipendente, la stessa 
Amministrazione provvede a segnalare immediatamente  e comunque entro venti 
giorni i fatti ritenuti di rilevanza disciplinare a ll'Ufficio per i 
procedimenti disciplinari dell'amministrazione pres so cui il dipendente è 
stato trasferito e dalla data di ricezione della pr edetta segnalazione 
decorrono i termini per la contestazione dell'addeb ito e per la conclusione 
del procedimento. Gli esiti del procedimento discip linare vengono in ogni 
caso comunicati anche all'amministrazione di proven ienza del dipendente.))  
  
((71))  
9.  
((La cessazione del rapporto di lavoro estingue il procedimento disciplinare 
salvo che per l'infrazione commessa sia prevista la  sanzione del 
licenziamento o comunque sia stata disposta la sosp ensione cautelare dal 
servizio. In tal caso le determinazioni conclusive sono assunte ai fini 
degli effetti giuridici ed economici non preclusi d alla cessazione del 
rapporto di lavoro.))  
  
((71))  
((9-bis. Sono nulle le disposizioni di regolamento,  le clausole contrattuali 
o le disposizioni interne, comunque qualificate, ch e prevedano per 
l'irrogazione di sanzioni disciplinari requisiti fo rmali o procedurali 
ulteriori rispetto a quelli indicati nel presente a rticolo o che comunque 
aggravino il procedimento disciplinare.)) 
((71)) 
((9-ter. La violazione dei termini e delle disposiz ioni sul procedimento 
disciplinare previste dagli articoli da 55 a 55-qua ter, fatta salva 
l'eventuale responsabilità del dipendente cui essa sia imputabile, non 
determina la decadenza dall'azione disciplinare né l'invalidità degli atti e 
della sanzione irrogata, purché non risulti irrimed iabilmente compromesso il 
diritto di difesa del dipendente, e le modalità di esercizio dell'azione 
disciplinare, anche in ragione della natura degli a ccertamenti svolti nel 
caso concreto, risultino comunque compatibili con i l principio di 
tempestività. Fatto salvo quanto previsto dall'arti colo 55-quater, commi 3-
bis e 3-ter, sono da considerarsi perentori il term ine per la contestazione 
dell'addebito e il termine per la conclusione del p rocedimento.)) 
((71)) 
((9-quater. Per il personale docente, educativo e a mministrativo, tecnico e 
ausiliario (ATA) presso le istituzioni scolastiche ed educative statali, il 
procedimento disciplinare per le infrazioni per le quali è prevista 
l'irrogazione di sanzioni fino alla sospensione dal  servizio con privazione 
della retribuzione per dieci giorni è di competenza  del responsabile della 
struttura in possesso di qualifica dirigenziale e s i svolge secondo le 
disposizioni del presente articolo. Quando il respo nsabile della struttura 
non ha qualifica dirigenziale o comunque per le inf razioni punibili con 
sanzioni più gravi di quelle indicate nel primo per iodo, il procedimento 
disciplinare si svolge dinanzi all'Ufficio competen te per i procedimenti 
disciplinari.)) 
((71)) 
--------------- 
AGGIORNAMENTO (71) 
 
Il D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75  ha disposto (con l'art. 22, comma 13) che 
"Le disposizioni di cui al Capo VII si applicano ag li illeciti disciplinari 
commessi successivamente alla data di entrata in vi gore del presente 



decreto". 

Art. 55-ter 
(Rapporti fra procedimento disciplinare e procedime nto penale). 

1. Il procedimento disciplinare, che abbia ad oggetto,  in tutto o in parte, 
fatti in relazione ai quali procede l'autorità giud iziaria, è proseguito e 
concluso anche in pendenza del procedimento penale.  PERIODO SOPPRESSO DAL 
D.LGS. 30 MARZO 2001, N. 
165. Per le infrazioni per le quali è applicabile u na sanzione superiore 
alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a dieci 
giorni, l'ufficio competente per i procedimenti dis ciplinari, nei casi di 
particolare complessità dell'accertamento del fatto  addebitato al dipendente 
e quando all'esito dell'istruttoria non dispone di elementi sufficienti a 
motivare l'irrogazione della sanzione, può sospende re il procedimento 
disciplinare fino al termine di quello penale. Fatt o salvo quanto previsto 
al comma 3, il procedimento disciplinare sospeso pu ò essere riattivato 
qualora l'amministrazione giunga in possesso di ele menti nuovi, sufficienti 
per concludere il procedimento, ivi incluso un prov vedimento giurisdizionale 
non definitivo. Resta in ogni caso salva la possibi lità di adottare la 
sospensione o altri provvedimenti cautelari nei con fronti del dipendente.  
((, fermo restando il rispetto del termine di cui a ll'articolo 9, comma 2, 
secondo e terzo periodo, della legge 7 febbraio 1990, n. 19 ))  
. (71) 
 
2. Se il procedimento disciplinare, non sospeso, si co nclude con 
l'irrogazione di una sanzione e, successivamente, i l procedimento penale 
viene definito con una sentenza irrevocabile di ass oluzione che riconosce 
che il fatto addebitato al dipendente non sussiste o non costituisce 
illecito penale o che il dipendente medesimo non lo  ha commesso,  
((ovvero con declaratoria di estinzione del reato p er intervenuta 
prescrizione,))  
 l'ufficio competente per i procedimenti disciplina ri, ad istanza di parte 
da proporsi entro il termine di decadenza di sei me si dall'irrevocabilità 
della pronuncia penale, riapre il procedimento disc iplinare per modificarne 
o confermarne l'atto conclusivo in relazione all'es ito del giudizio penale. 
(71) 
 
3. Se il procedimento disciplinare si conclude con l'a rchiviazione ed il 
processo penale con una sentenza irrevocabile di co ndanna, l'ufficio 
competente per i procedimenti disciplinari riapre i l procedimento 
disciplinare per adeguare le determinazioni conclus ive all'esito del 
giudizio penale. Il procedimento disciplinare è ria perto, altresì, se dalla 
sentenza irrevocabile di condanna risulta che il fa tto addebitabile al 
dipendente in sede disciplinare comporta la sanzion e del licenziamento, 
mentre ne è stata applicata una diversa. (71) 
 
4. Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3, il procedimento disciplinare è, 
rispettivamente, ripreso o riaperto, mediante rinno vo della contestazione 
dell'addebito, entro sessanta giorni dalla comunica zione della sentenza, da 
parte della cancelleria del giudice, all'amministra zione di appartenenza del 
dipendente, ovvero dal ricevimento dell'istanza di riapertura. Il 
procedimento si svolge secondo quanto previsto nell 'articolo 55-bis con 
integrale nuova decorrenza dei termini ivi previsti  per la conclusione dello 
stesso. 
Ai fini delle determinazioni conclusive, l'ufficio procedente, nel 
procedimento disciplinare ripreso o riaperto, appli ca le disposizioni 
dell' articolo 653, commi 1  e 1-bis, del codice di procedura penale . (71) 
 
 
--------------- 
AGGIORNAMENTO (71) 
 
Il D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75  ha disposto (con l'art. 22, comma 13) che 
"Le disposizioni di cui al Capo VII si applicano ag li illeciti disciplinari 
commessi successivamente alla data di entrata in vi gore del presente 
decreto". 

Art. 55-quater 
(Licenziamento disciplinare). 



1. Ferma la disciplina in tema di licenziamento per gi usta causa o per 
giustificato motivo e salve ulteriori ipotesi previ ste dal contratto 
collettivo, si applica comunque la sanzione discipl inare del licenziamento 
nei seguenti casi: 
a) falsa attestazione della presenza in servizio, m ediante l'alterazione 

dei sistemi di rilevamento della presenza o con alt re modalità fraudolente, 
ovvero giustificazione dell'assenza dal servizio me diante una certificazione 
medica falsa o che attesta falsamente uno stato di malattia; 
b) assenza priva di valida giustificazione per un n umero di giorni, anche 

non continuativi, superiore a tre nell'arco di un b iennio o comunque per più 
di sette giorni nel corso degli ultimi dieci anni o vvero mancata ripresa del 
servizio, in caso di assenza ingiustificata, entro il termine fissato 
dall'amministrazione; 
c) ingiustificato rifiuto del trasferimento dispost o dall'amministrazione 

per motivate esigenze di servizio; 
d) falsità documentali o dichiarative commesse ai f ini o in occasione 

dell'instaurazione del rapporto di lavoro ovvero di  progressioni di 
carriera; 
e) reiterazione nell'ambiente di lavoro di gravi co ndotte aggressive o 

moleste o minacciose o ingiuriose o comunque lesive  dell'onore e della 
dignità personale altrui; 
f) condanna penale definitiva, in relazione alla qu ale è prevista 

l'interdizione perpetua dai pubblici uffici ovvero l'estinzione, comunque 
denominata, del rapporto di lavoro. 
f-bis) gravi o reiterate violazioni dei codici di c omportamento, ai sensi 

dell'articolo 54, comma 3; (71) 
f-ter) commissione dolosa, o gravemente colposa, de ll'infrazione di cui 

all'articolo 55-sexies, comma 3; (71) 
f-quater) la reiterata violazione di obblighi conce rnenti la prestazione 

lavorativa, che abbia determinato l'applicazione, i n sede disciplinare, 
della sospensione dal servizio per un periodo compl essivo superiore a un 
anno nell'arco di un biennio; (71) 
f-quinquies) insufficiente rendimento, dovuto alla reiterata violazione 

degli obblighi concernenti la prestazione lavorativ a, stabiliti da norme 
legislative o regolamentari, dal contratto colletti vo o individuale, da atti 
e provvedimenti dell'amministrazione di appartenenz a, e rilevato dalla 
costante valutazione negativa della performance del  dipendente per ciascun 
anno dell'ultimo triennio, resa a tali specifici fi ni ai sensi dell' articolo 
3, comma 5-bis, del decreto legislativo n. 150 del 2009 . (71) 
1-bis. Costituisce falsa attestazione della presenza in se rvizio qualunque 
modalità fraudolenta posta in essere, anche avvalen dosi di terzi, per far 
risultare il dipendente in servizio o trarre in ing anno l'amministrazione 
presso la quale il dipendente presta attività lavor ativa circa il rispetto 
dell'orario di lavoro dello stesso. Della violazion e risponde anche chi 
abbia agevolato con la propria condotta attiva o om issiva la condotta 
fraudolenta. (67) 
 
2. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 25 MAGGIO 2017, N. 75 . (71) 
 
3. Nei casi di cui al comma 1, lettere a), d), e) ed f ), il licenziamento è 
senza preavviso. Nei casi in cui le condotte punibi li con il licenziamento 
sono accertate in flagranza, si applicano le previs ioni dei commi da 3-bis a 
3-quinquies. (71) 
 
3-bis. Nel caso di cui al comma 1, lettera a), la falsa at testazione della 
presenza in servizio, accertata in flagranza ovvero  mediante strumenti di 
sorveglianza o di registrazione degli accessi o del le presenze, determina 
l'immediata sospensione cautelare senza stipendio d el dipendente, fatto 
salvo il diritto all'assegno alimentare nella misur a stabilita dalle 
disposizioni normative e contrattuali vigenti, senz a obbligo di preventiva 
audizione dell'interessato. La sospensione è dispos ta dal responsabile della 
struttura in cui il dipendente lavora o, ove ne ven ga a conoscenza per 
primo, dall'ufficio di cui all'articolo 55-bis, com ma 4, con provvedimento 
motivato, in via immediata e comunque entro quarant otto ore dal momento in 
cui i suddetti soggetti ne sono venuti a conoscenza . La violazione di tale 
termine non determina la decadenza dall'azione disc iplinare né l'inefficacia 
della sospensione cautelare, fatta salva l'eventual e responsabilità del 
dipendente cui essa sia imputabile. (67) 
 



3-ter. Con il medesimo provvedimento di sospensione cautel are di cui al 
comma 3-bis si procede anche alla contestuale conte stazione per iscritto 
dell'addebito e alla convocazione del dipendente di nanzi all'Ufficio di cui 
all'articolo 55-bis, comma 4. Il dipendente è convo cato, per il 
contraddittorio a sua difesa, con un preavviso di a lmeno quindici giorni e 
può farsi assistere da un procuratore ovvero da un rappresentante 
dell'associazione sindacale cui il lavoratore aderi sce o conferisce mandato. 
Fino alla data dell'audizione, il dipendente convoc ato può inviare una 
memoria scritta o, in caso di grave, oggettivo e as soluto impedimento, 
formulare motivata istanza di rinvio del termine pe r l'esercizio della sua 
difesa per un periodo non superiore a cinque giorni . Il differimento del 
termine a difesa del dipendente può essere disposto  solo una volta nel corso 
del procedimento. L'Ufficio conclude il procediment o entro trenta giorni 
dalla ricezione, da parte del dipendente, della con testazione dell'addebito. 
La violazione dei suddetti termini, fatta salva l'e ventuale responsabilità 
del dipendente cui essa sia imputabile, non determi na la decadenza 
dall'azione disciplinare né l'invalidità della sanz ione irrogata, purché non 
risulti irrimediabilmente compromesso il diritto di  difesa del dipendente e 
non sia superato il termine per la conclusione del procedimento di cui 
all'articolo 55-bis, comma 4. (67) 
 
3-quater. Nei casi di cui al comma 3-bis, la denuncia al pubb lico ministero 
e la segnalazione alla competente procura regionale  della Corte dei conti 
avvengono entro venti giorni dall'avvio del procedi mento disciplinare. La 
Procura della Corte dei conti, quando ne ricorrono i presupposti, emette 
invito a dedurre per danno d'immagine entro tre mes i dalla conclusione della 
procedura di licenziamento. L'azione di responsabil ità è esercitata, con le 
modalità e nei termini di cui all' articolo 5 del decreto-legge 15 novembre 
1993, n. 453 , convertito, con modificazioni, dalla legge 14 gennaio 1994, n. 
19, entro i centocinquanta giorni successivi alla den uncia, senza 
possibilità di proroga. L'ammontare del danno risar cibile è rimesso alla 
valutazione equitativa del giudice anche in relazio ne alla rilevanza del 
fatto per i mezzi di informazione e comunque l'even tuale condanna non può 
essere inferiore a sei mensilità dell'ultimo stipen dio in godimento, oltre 
interessi e spese di giustizia. (67) (73)  
((98))  
3-quinquies. Nei casi di cui al comma 3-bis, per i dirigenti che  abbiano 
acquisito conoscenza del fatto, ovvero, negli enti privi di qualifica 
dirigenziale, per i responsabili di servizio compet enti, l'omessa 
attivazione del procedimento disciplinare e l'omess a adozione del 
provvedimento di sospensione cautelare, senza giust ificato motivo, 
costituiscono illecito disciplinare punibile con il  licenziamento e di esse 
è data notizia, da parte dell'ufficio competente pe r il procedimento 
disciplinare, all'Autorità giudiziaria ai fini dell 'accertamento della 
sussistenza di eventuali reati. (67) 
 
3-sexies. I provvedimenti di cui ai commi 3-bis e 3-ter e que lli conclusivi 
dei procedimenti di cui al presente articolo sono c omunicati all'Ispettorato 
per la funzione pubblica ai sensi di quanto previst o dall'articolo 55-bis, 
comma 4. (73) 
 
--------------- 
AGGIORNAMENTO (67) 
 
Il D.Lgs. 20 giugno 2016, n. 116  ha disposto (con l'art. 3, comma 1) le 
modifiche si applicano agli illeciti disciplinari c ommessi successivamente 
alla data di entrata in vigore del presente decreto . 
--------------- 
AGGIORNAMENTO (71) 
 
Il D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75  ha disposto (con l'art. 22, comma 13) che 
"Le disposizioni di cui al Capo VII si applicano ag li illeciti disciplinari 
commessi successivamente alla data di entrata in vi gore del presente 
decreto". 
--------------- 
AGGIORNAMENTO (73) 
 
Il D.Lgs. 20 luglio 2017, n. 118 , nel modificare l' art. 1 del D.Lgs. 20 
giugno 2016, n. 116 , ha conseguentemente disposto (con l'art. 5, comma  1) 



che "Sono fatti salvi gli effetti già prodotti dal decreto legislativo n. 
116 del 2016 ". 
--------------- 
AGGIORNAMENTO (98) 
 
La Corte Costituzionale, con sentenza 9 gennaio - 1 0 aprile 2020, n. 61 (in 
G.U. 1ª s.s. 15/04/2020, n. 16), ha dichiarato "l'i llegittimità 
costituzionale del secondo, terzo e quarto periodo del comma 3-quater 
dell'art. 55-quater del d.lgs. n. 165 del 2001 , come introdotto dall' art. 1, 
comma 1, lettera b), del d.lgs. n. 116 del 2016 ". 

Art. 55-quinquies 
(False attestazioni o certificazioni). 

1. Fermo quanto previsto dal codice penale , il lavoratore dipendente di una 
pubblica amministrazione che attesta falsamente la propria presenza in 
servizio, mediante l'alterazione dei sistemi di ril evamento della presenza o 
con altre modalità fraudolente, ovvero giustifica l 'assenza dal servizio 
mediante una certificazione medica falsa o falsamen te attestante uno stato 
di malattia è punito con la reclusione da uno a cin que anni e con la multa 
da euro 400 ad euro 1.600. La medesima pena si appl ica al medico e a 
chiunque altro concorre nella commissione del delit to. 
 
2. Nei casi di cui al comma 1, il lavoratore, ferme la  responsabilità penale 
e disciplinare e le relative sanzioni, è obbligato a risarcire il danno 
patrimoniale, pari al compenso corrisposto a titolo  di retribuzione nei 
periodi per i quali sia accertata la mancata presta zione, nonché il danno 
d'immagine di cui all'articolo 55-quater, comma 3-q uater. (71) 
 
3. La sentenza definitiva di condanna o di applicazion e della pena per il 
delitto di cui al comma 1 comporta, per il medico, la sanzione disciplinare 
della radiazione dall'albo ed altresì, se dipendent e di una struttura 
sanitaria pubblica o se convenzionato con il serviz io sanitario nazionale, 
il licenziamento per giusta causa o la decadenza da lla convenzione. Le 
medesime sanzioni disciplinari si applicano se il m edico, in relazione 
all'assenza dal servizio, rilascia certificazioni c he attestano dati clinici 
non direttamente  
((, o indirettamente attraverso sistemi di telemedi cina,))  
 constatati né oggettivamente documentati.  
((Con accordo in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bo lzano, su proposta del 
Ministro della salute, sono definiti i casi e le mo dalità di ricorso alla 
telecertificazione))  
. 
 
3-bis. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 55-qua ter, comma 1, 
lettere a) e b), i contratti collettivi nazionali i ndividuano le condotte e 
fissano le corrispondenti sanzioni disciplinari con  riferimento alle ipotesi 
di ripetute e ingiustificate assenze dal servizio i n continuità con le 
giornate festive e di riposo settimanale, nonché co n riferimento ai casi di 
ingiustificate assenze collettive in determinati pe riodi nei quali è 
necessario assicurare continuità nell'erogazione de i servizi all'utenza. 
(71) 
 
 
--------------- 
AGGIORNAMENTO (71) 
 
Il D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75  ha disposto (con l'art. 22, comma 13) che 
"Le disposizioni di cui al Capo VII si applicano ag li illeciti disciplinari 
commessi successivamente alla data di entrata in vi gore del presente 
decreto". 

Art. 55-sexies 
Responsabilità disciplinare per condotte pregiudizi evoli per 

l'amministrazione e limitazione della responsabilit à per l'esercizio 
dell'azione disciplinare). 

((1. La violazione di obblighi concernenti la prest azione lavorativa, che 
abbia determinato la condanna dell'amministrazione al risarcimento del 
danno, comporta comunque, nei confronti del dipende nte responsabile, 



l'applicazione della sospensione dal servizio con p rivazione della 
retribuzione da un minimo di tre giorni fino ad un massimo di tre mesi, in 
proporzione all'entità del risarcimento, salvo che ricorrano i presupposti 
per l'applicazione di una più grave sanzione discip linare.)) 
  
((71)) 
2. Fuori dei casi previsti nel comma 1, il lavoratore,  quando cagiona grave 
danno al normale funzionamento dell'ufficio di appa rtenenza, per 
inefficienza o incompetenza professionale accertate  dall'amministrazione ai 
sensi delle disposizioni legislative e contrattuali  concernenti la 
valutazione del personale delle amministrazioni pub bliche, è collocato in 
disponibilità, all'esito del procedimento disciplin are che accerta tale 
responsabilità, e si applicano nei suoi confronti l e disposizioni di cui 
all'articolo 33, comma 8, e all'articolo 34, commi 1, 2, 3 e 4. Il 
provvedimento che definisce il giudizio disciplinar e stabilisce le mansioni 
e la qualifica per le quali può avvenire l'eventual e ricollocamento. 
Durante il periodo nel quale è collocato in disponi bilità, il lavoratore non 
ha diritto di percepire aumenti retributivi sopravv enuti. 
 
((3. Il mancato esercizio o la decadenza dall'azion e disciplinare, dovuti 
all'omissione o al ritardo, senza giustificato moti vo, degli atti del 
procedimento disciplinare, inclusa la segnalazione di cui all'articolo 55-
bis, comma 4, ovvero a valutazioni manifestamente i rragionevoli di 
insussistenza dell'illecito in relazione a condotte  aventi oggettiva e 
palese rilevanza disciplinare, comporta, per i sogg etti responsabili, 
l'applicazione della sospensione dal servizio fino a un massimo di tre mesi, 
salva la maggiore sanzione del licenziamento previs ta nei casi di cui 
all'articolo 55-quater, comma 1, lettera f-ter), e comma 3-quinquies. Tale 
condotta, per il personale con qualifica dirigenzia le o titolare di funzioni 
o incarichi dirigenziali, è valutata anche ai fini della responsabilità di 
cui all'articolo 21 del presente decreto. Ogni ammi nistrazione individua 
preventivamente il titolare dell'azione disciplinar e per le infrazioni di 
cui al presente comma commesse da soggetti responsa bili dell'ufficio di cui 
all'articolo 55-bis, comma 4.)) 
((71)) 
4. La responsabilità civile eventualmente configurabil e a carico del 
dirigente in relazione a profili di illiceità nelle  determinazioni 
concernenti lo svolgimento del procedimento discipl inare è limitata, in 
conformità ai principi generali, ai casi di dolo o colpa grave. 
 
 
--------------- 
AGGIORNAMENTO (71) 
 
Il D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75  ha disposto (con l'art. 22, comma 13) che 
"Le disposizioni di cui al Capo VII si applicano ag li illeciti disciplinari 
commessi successivamente alla data di entrata in vi gore del presente 
decreto". 

Art. 55-septies 
(Controlli sulle assenze). 

1. Nell'ipotesi di assenza per malattia protratta per un periodo superiore a 
dieci giorni, e, in ogni caso, dopo il secondo even to di malattia nell'anno 
solare l'assenza viene giustificata esclusivamente mediante certificazione 
medica rilasciata da una struttura sanitaria pubbli ca o da un medico 
convenzionato con il Servizio sanitario nazionale.  
((I controlli sulla validità delle suddette certifi cazioni restano in capo 
alle singole amministrazioni pubbliche interessate. ))  
2. In tutti i casi di assenza per malattia la certific azione medica è 
inviata per via telematica, direttamente dal medico  o dalla struttura 
sanitaria che la rilascia, all'Istituto nazionale d ella previdenza sociale, 
secondo le modalità stabilite per la trasmissione t elematica dei certificati 
medici nel settore privato dalla normativa vigente,  e in particolare dal 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri p revisto dall' articolo 50, 
comma 5-bis, del decreto-legge 30 settembre 2003, n . 269 , convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326 , introdotto 
dall' articolo 1, comma 810, della legge 27 dicembre 2006 , n. 296 , e dal 
predetto Istituto è immediatamente  
((resa disponibile))  



, con le medesime modalità, all'amministrazione int eressata.  
((L'Istituto nazionale della previdenza sociale uti lizza la medesima 
certificazione per lo svolgimento delle attività di  cui al successivo comma 
3 anche mediante la trattazione dei dati riferiti a lla diagnosi. I relativi 
certificati devono contenere anche il codice nosolo gico.))  
 Il medico o la struttura sanitaria invia telematic amente la medesima 
certificazione all'indirizzo di posta elettronica p ersonale del lavoratore 
qualora il medesimo ne faccia espressa richiesta fo rnendo un valido 
indirizzo. 
 
((2-bis. Gli accertamenti medico-legali sui dipende nti assenti dal servizio 
per malattia sono effettuati, sul territorio nazion ale, in via esclusiva 
dall'Inps d'ufficio o su richiesta con oneri a cari co dell'Inps che provvede 
nei limiti delle risorse trasferite delle Amministr azioni interessate. Il 
rapporto tra l'Inps e i medici di medicina fiscale è disciplinato da 
apposite convenzioni, stipulate dall'Inps con le or ganizzazioni sindacali di 
categoria maggiormente rappresentative in campo naz ionale. L'atto di 
indirizzo per la stipula delle convenzioni è adotta to con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di c oncerto con il Ministro 
per la semplificazione e la pubblica amministrazion e e con il Ministro della 
salute, sentito l'Inps per gli aspetti organizzativ o-gestionali e sentite la 
Federazione nazionale degli Ordini dei medici chiru rghi e degli odontoiatri 
e le organizzazioni sindacali di categoria maggiorm ente rappresentative. Le 
convenzioni garantiscono il prioritario ricorso ai medici iscritti nelle 
liste di cui all' articolo 4, comma 10-bis, del decreto-legge 31 agos to 2013, 
n. 101 , convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125 , 
per tutte le funzioni di accertamento medico-legali  sulle assenze dal 
servizio per malattia dei pubblici dipendenti, ivi comprese le attività 
ambulatoriali inerenti alle medesime funzioni. 
Il predetto atto di indirizzo stabilisce, altresì, la durata delle 
convenzioni, demandando a queste ultime, anche in f unzione della relativa 
durata, la disciplina delle incompatibilità in rela zione alle funzioni di 
certificazione delle malattie.)) 
((71)) 
3. L'Istituto nazionale della previdenza sociale, gli enti del servizio 
sanitario nazionale e le altre amministrazioni inte ressate svolgono le 
attività di cui al comma 2 con le risorse finanziar ie, strumentali e umane 
disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o m aggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. 
 
4. L'inosservanza degli obblighi di trasmissione per v ia telematica della 
certificazione medica concernente assenze di lavora tori per malattia di cui 
al comma 2 costituisce illecito disciplinare e, in caso di reiterazione, 
comporta l'applicazione della sanzione del licenzia mento ovvero, per i 
medici in rapporto convenzionale con le aziende san itarie locali, della 
decadenza dalla convenzione, in modo inderogabile d ai contratti o accordi 
collettivi. Affinchè si configuri l'ipotesi di ille cito disciplinare devono 
ricorrere sia l'elemento oggettivo dell'inosservanz a all'obbligo di 
trasmissione, sia l'elemento soggettivo del dolo o della colpa. Le sanzioni 
sono applicate secondo criteri di gradualità e prop orzionalità, secondo le 
previsioni degli accordi e dei contratti collettivi  di riferimento. 
 
5. Le pubbliche amministrazioni dispongono per il cont rollo sulle assenze 
per malattia dei dipendenti valutando la condotta c omplessiva del dipendente 
e gli oneri connessi all'effettuazione della visita , tenendo conto 
dell'esigenza di contrastare e prevenire l'assentei smo. 
Il controllo è in ogni caso richiesto sin dal primo  giorno quando l'assenza 
si verifica nelle giornate precedenti o successive a quelle non lavorative. 
 
(( 
5-bis. Al fine di armonizzare la disciplina dei set tori pubblico e privato, 
con decreto del Ministro per la semplificazione e l a pubblica 
amministrazione, di concerto con il Ministro del la voro e delle politiche 
sociali, sono stabilite le fasce orarie di reperibi lità entro le quali 
devono essere effettuate le visite di controllo e s ono definite le modalità 
per lo svolgimento delle visite medesime e per l'ac certamento, anche con 
cadenza sistematica e ripetitiva, delle assenze dal  servizio per malattia. 
Qualora il dipendente debba allontanarsi dall'indir izzo comunicato durante 
le fasce di reperibilità per effettuare visite medi che, prestazioni o 



accertamenti specialistici o per altri giustificati  motivi, che devono 
essere, a richiesta, documentati, è tenuto a darne preventiva comunicazione 
all'amministrazione che, a sua volta, ne dà comunic azione all'Inps. 
)) 
5-ter. Nel caso in cui l'assenza per malattia abbia luogo per l'espletamento 
di visite, terapie, prestazioni specialistiche od e sami diagnostici il 
permesso è giustificato mediante la presentazione d i attestazione, anche in 
ordine all'orario, rilasciata dal medico o dalla st ruttura, anche privati, 
che hanno svolto la visita o la prestazione o trasm essa da questi ultimi 
mediante posta elettronica. (38) 
 
6. Il responsabile della struttura in cui il dipendent e lavora nonché il 
dirigente eventualmente preposto all'amministrazion e generale del personale, 
secondo le rispettive competenze, curano l'osservan za delle disposizioni del 
presente articolo, in particolare al fine di preven ire o contrastare, 
nell'interesse della funzionalità dell'ufficio, le condotte assenteistiche. 
Si applicano, al riguardo, le disposizioni degli ar ticoli 21 e 55-sexies, 
comma 3. 
 
 
------------- 
AGGIORNAMENTO (38) 
 
Il D.L. 6 luglio 2011, n. 98 , convertito con modificazioni dalla L. 15 
luglio 2011, n. 111 , ha disposto (con l'art. 16, comma 10) che "Le 
disposizioni dei commi 5 , 5-bis  e 5-ter, dell'articolo 55-septies, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 , si applicano anche ai dipendenti 
di cui all'articolo 3 del medesimo decreto." 
--------------- 
AGGIORNAMENTO (71) 
 
Il D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75  ha disposto (con l'art. 22, comma 2) che "La 
disposizione di cui all'articolo 55-septies, comma 2-bis, primo periodo, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 , che attribuisce all'Inps la 
competenza esclusiva ad effettuare gli accertamenti  medico legali sui 
dipendenti assenti dal servizio per malattia, si ap plica a decorrere dal 1° 
settembre 2017 e, nei confronti del personale delle  istituzioni scolastiche 
ed educative statali, a decorrere dall'anno scolast ico 2017/2018". 

 
Art. 55-octies 

(( (Permanente inidoneità psicofisica). )) 
(( 
1. Nel caso di accertata permanente inidoneità psic ofisica al servizio dei 
dipendenti delle amministrazioni pubbliche, di cui all'articolo 2, comma 2, 
l'amministrazione può risolvere il rapporto di lavo ro. Con regolamento da 
emanarsi, ai sensi dell' articolo 17, comma 1, lettera b), della legge 23 
agosto 1988, n. 400 , sono disciplinati, per il personale delle 
amministrazioni statali, anche ad ordinamento auton omo, nonché degli enti 
pubblici non economici: 
a) la procedura da adottare per la verifica dell'id oneità al servizio, 

anche ad iniziativa dell'Amministrazione; 
b) la possibilità per l'amministrazione, nei casi d i pericolo per 

l'incolumità del dipendente interessato nonché per la sicurezza degli altri 
dipendenti e degli utenti, di adottare provvediment i di sospensione 
cautelare dal servizio, in attesa dell'effettuazion e della visita di 
idoneità, nonché nel caso di mancata presentazione del dipendente alla 
visita di idoneità, in assenza di giustificato moti vo; 
c) gli effetti sul trattamento giuridico ed economi co della sospensione di 

cui alla lettera b), nonché il contenuto e gli effe tti dei provvedimenti 
definitivi adottati dall'amministrazione in seguito  all'effettuazione della 
visita di idoneità; 
d) la possibilità, per l'amministrazione, di risolv ere il rapporto di 

lavoro nel caso di reiterato rifiuto, da parte del dipendente, di sottoporsi 
alla visita di idoneità. 
)) 

Art. 55-novies 



(( (Identificazione del personale a contatto con il  pubblico). )) 
(( 
1. I dipendenti delle amministrazioni pubbliche che  svolgono attività a 
contatto con il pubblico sono tenuti a rendere cono scibile il proprio 
nominativo mediante l'uso di cartellini identificat ivi o di targhe da 
apporre presso la postazione di lavoro. 
 
2. Dall'obbligo di cui al comma 1 è escluso il pers onale individuato da 
ciascuna amministrazione sulla base di categorie de terminate, in relazione 
ai compiti ad esse attribuiti, mediante uno o più d ecreti del Presidente del 
Consiglio dei Ministri o del Ministro per la pubbli ca amministrazione e 
l'innovazione, su proposta del Ministro competente ovvero, in relazione al 
personale delle amministrazioni pubbliche non stata li, previa intesa in sede 
di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stat o, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano o di Confe renza Stato-città ed 
autonomie locali. )) 
--------------- 
AGGIORNAMENTO (33) 
 
Il D.lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 , ha disposto (con l'art. 73, comma 2) che 
l'obbligo di esposizione di cartellini o targhe ide ntificativi, previsto dal 
presente articolo decorre dal novantesimo giorno su ccessivo all'entrata in 
vigore del medesimo decreto. 

Articolo 56 
((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 27 OTTOBRE 2009, N. 150 )) 

 

Articolo 57 
 

( Art.61 del d.lgs n.29 del 1993 , come sostituito dall' art.29 del d.lgs n.546 
del 1993 , successivamente modificato prima dall' art.43, comma 8 del d.lgs 

n.80 del 1998  e poi dall'art.l7 del d.lgs n.387 del 1998 ) 
01. Le pubbliche amministrazioni costituiscono al propr io interno, entro 
centoventi giorni dalla data di entrata in vigore d ella presente 
disposizione e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, il 
"Comitato unico di garanzia per le pari opportunità , la valorizzazione del 
benessere di chi lavora e contro le discriminazioni " che sostituisce, 
unificando le competenze in un solo organismo, i co mitati per le pari 
opportunità e i comitati paritetici sul fenomeno de l mobbing, costituiti in 
applicazione della contrattazione collettiva, dei q uali assume tutte le 
funzioni previste dalla legge, dai contratti collet tivi relativi al 
personale delle amministrazioni pubbliche o da altr e disposizioni. 
 
02. Il Comitato unico di garanzia per le pari opportuni tà, la valorizzazione 
del benessere di chi lavora e contro le discriminaz ioni ha composizione 
paritetica ed è formato da un componente designato da ciascuna delle 
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentati ve a livello di 
amministrazione e da un pari numero di rappresentan ti dell'amministrazione 
in modo da assicurare nel complesso la presenza par itaria di entrambi i 
generi. 
Il presidente del Comitato unico di garanzia è desi gnato 
dall'amministrazione. 
 
03. Il Comitato unico di garanzia, all'interno dell'amm inistrazione 
pubblica, ha compiti propositivi, consultivi e di v erifica e opera in 
collaborazione con la consigliera o il consigliere nazionale di parità. 
Contribuisce all'ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico, 
migliorando l'efficienza delle prestazioni collegat a alla garanzia di un 
ambiente di lavoro caratterizzato dal rispetto dei principi di pari 
opportunità, di benessere organizzativo e dal contr asto di qualsiasi forma 
di discriminazione e di violenza morale o psichica per i lavoratori. 
 
04. Le modalità di funzionamento dei Comitati unici di garanzia sono 
disciplinate da linee guida contenute in una dirett iva emanata di concerto 
dal Dipartimento della funzione pubblica e dal Dipa rtimento per le pari 
opportunità della Presidenza del Consiglio dei mini stri entro novanta giorni 



dalla data di entrata in vigore della presente disp osizione. 
 
05. La mancata costituzione del Comitato unico di garan zia comporta 
responsabilità dei dirigenti incaricati della gesti one del personale, da 
valutare anche al fine del raggiungimento degli obi ettivi. 
1. Le pubbliche amministrazioni, al fine di garanti re pari opportunità tra 
uomini e donne per l'accesso al lavoro ed il tratta mento sul lavoro: 
a) riservano alle donne, salva motivata impossibili tà, almeno un terzo dei 

posti di componente delle commissioni di concorso, fermo restando il 
principio di cui all'articolo 35, comma 3, lettera e)  
((; in caso di quoziente frazionario si procede all 'arrotondamento 

all'unità superiore qualora la cifra decimale sia p ari o superiore a 0,5 e 
all'unità inferiore qualora la cifra decimale sia i nferiore a 0,5)) 
; 
b) adottano propri atti regolamentari per assicurar e pari opportunità fra 

uomini e donne sul lavoro, conformemente alle diret tive impartite dalla 
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartiment o della funzione 
pubblica; 
c) garantiscono la partecipazione delle proprie dip endenti ai corsi di 

formazione e di aggiornamento professionale in rapp orto proporzionale alla 
loro presenza nelle amministrazioni interessate ai corsi medesimi, adottando 
modalità organizzative atte a favorirne la partecip azione, consentendo la 
conciliazione fra vita professionale e vita familia re; 
d) possono finanziare programmi di azioni positive e l'attività dei 

Comitati unici di garanzia per le pari opportunità,  per la valorizzazione 
del benessere di chi lavora e contro le discriminaz ioni, nell'ambito delle 
proprie disponibilità di bilancio. 
((1-bis. L'atto di nomina della commissione di conc orso è inviato, entro 

tre giorni, alla consigliera o al consigliere di pa rità nazionale ovvero 
regionale, in base all'ambito territoriale dell'amm inistrazione che ha 
bandito il concorso, che, qualora ravvisi la violaz ione delle disposizioni 
contenute nel comma 1, lettera a), diffida l'ammini strazione a rimuoverla 
entro il termine massimo di trenta giorni. In caso di inottemperanza alla 
diffida, la consigliera o il consigliere di parità procedente propone, entro 
i successivi quindici giorni, ricorso ai sensi dell ' articolo 37, comma 4, 
del codice delle pari opportunità tra uomo e donna , di cui al decreto 
legislativo 11 aprile 2006, n. 198 , e successive modificazioni; si applica 
il comma 5 del citato articolo 37 del codice di cui  al decreto legislativo 
n. 198 del 2006 , e successive modificazioni. Il mancato invio dell 'atto di 
nomina della commissione di concorso alla consiglie ra o al consigliere di 
parità comporta responsabilità del dirigente respon sabile del procedimento, 
da valutare anche al fine del raggiungimento degli obiettivi)) 
. 

2. Le pubbliche amministrazioni, secondo le modalit à di cui all'articolo 9, 
adottano tutte le misure per attuare le direttive d ell'Unione europea in 
materia di pari opportunità, contrasto alle discrim inazioni ed alla violenza 
morale o psichica, sulla base di quanto disposto da lla Presidenza del 
Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzion e pubblica. 

 

 


